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Il karaoke botanico dell’ortensia
Più di 600 specie, un vero festival dei fiori 

Un primo piano di ortensia: la foto è uno strumento indispensabile e puntuale del botanico

PAOLO PEJRONE
ALBERTO FUSARI

C
he noialtri italiani si
scriva di piante non
è una novità, anzi ca-
pita spesso e forse
anche troppo. Ormai
raccontarsi attraver-

so il proprio giardino va per la
maggiore e con quel filo di 
compassata modestia di chi si
ritiene dedito solo alle concre-
tezze della terra ma non sa poi
resistere alle lusinghe della
carta stampata. Introiezioni 
più o meno facili aleggiano nel-
l’aria, mentre di testi che siano
scientifici senza per forza pro-
venire dall’accademia se ne
pubblicano ben pochi al giorno
d’oggi e purtroppo sempre me-
no. Testi come quelli celebri 
della Royal Horticultural So-
ciety per intenderci, che sanno
scandagliare generi e varietà 
con precisione millimetrica ma
non per questo risultano pe-
danti o asettici. Riescono anzi
a coniugare rigore botanico e
praticità giardiniera, diventan-
do uno strumento di altissimo
profilo alla portata di tutti. Le
fotografie poi non sono soltan-
to un corredo più o meno deco-
roso, ma uno strumento indi-
spensabile e puntuale per 
l’identificazione delle specie.

L’esempio britannico
Ricordo bene la prima volta 
che visitai Wisley, il giardino 
della Rhs nel Surrey: allo stu-
pore botanico fece ben presto 
eco quello bibliofilo e tra l’irri-
nunciabile Hillier e una pila di
piccole monografie su felci, el-
lebori, ciclamini e così via tor-
nai a casa esterrefatto di questa
nuova possibilità, tipicamente
inglese, di insegnare sui libri a

L’opera di un’appassionata esperta di idrangee
nel filone dei testi della Royal Horticultural Society
che coniugano rigore e praticità giardiniera
dove anche le foto sono uno strumento essenziale

far giardino in modo empirico
e sistematico al contempo. Da
allora la situazione non è poi 
così cambiata e una simile let-
teratura è rimasta per lo più
appannaggio d’oltremanica o
almeno d’oltralpe, ma ecco che
finalmente sembra arrivata la
nostra rivincita. Il libro delle or-
tensie e delle idrangee (rigoro-
samente e orgogliosamente in-
dicate in italiano, senza h),
scritto da Eva Boasso Ormez-
zano e con le fotografie di Da-
rio Fusaro, appartiene esatta-
mente al filone di cui sopra: è 
un’enciclopedia agile e com-
patta che contiene tutto lo sci-
bile in materia.

Festival dell’identikit
Per capirlo basta anche solo 
un’occhiata veloce: nessuna in-
troduzione che elogi gli intenti
degli autori, si passa subito al 
dunque, persino l’indice viene
relegato all’aletta di copertina
dove fa bella mostra di sé an-
che un utilissimo righello in
centimetri e in pollici, sommo
e pratico gesto giardiniero. Il li-
bro si apre con una sintetica
storia della nomenclatura, se-
guono la classificazione (lo
schema non è affatto scontato,
ma il punto di arrivo di una ri-
cerca complicata e controver-
sa) e generali ma importantis-
simi consigli di coltivazione.
Tutto il resto, più di 600 pagi-
ne, è occupato dalle schede
delle differenti varietà, suddi-
vise per specie. Un vero festival
dell’identikit, un sapiente ka-
raoke botanico talmente ben 
fatto e talmente rastremato da
diventare essenziale e adatto a
tutti i palati. Ogni scheda ha un
linguaggio semplice, chiaro e 
asciutto ed evita incursioni

personalistiche che garantisco-
no la scientificità del lavoro. 

Il taglio è volutamente giar-
diniero, frutto di un’esperienza
diretta che è il vero valore ag-
giunto del libro e che è il risul-
tato di un’appassionata caccia
per ortensie un po’ in tutta Eu-
ropa e non solo, dalle collezio-
ni più famose agli esemplari
misconosciuti e dimenticati 
trovati in qualche vecchia ca-
scina. Eva Boasso è d’altronde
ben nota, così come l’attento e
bravissimo Dario Fusaro: i suoi
primi piani sono fondamentali
per capire e scaturiscono da
una collaborazione diretta e
mirata con l’autrice. 

Il Castello di Masino
Grande merito va alla Libreria
della Natura, che si avventura
con coraggio in un genere che
potrebbe essere ancora azzar-
dato in Italia. Per fortuna sem-
bra che non sia così: alla Due
Giorni per il Giardino al Castel-
lo di Masino, lo scorso fine set-
timana, il manuale è stato pre-
sentato per la prima volta, fre-
schissimo di stampa, e accolto
con grande entusiasmo dal
pubblico.

I tempi sempre un po’ impre-
vedibili di pubblicazione ci
hanno permesso l’anteprima,
ma non (come sarebbe stato
bello) un coordinamento con
le ortensie del vivaio Borgioli 
Taddei, pur presente in mostra.
Peccato perché le due cose 
vanno sicuramente a braccetto
e sono espressioni, ognuna nel
suo campo, della stessa idea, 
dello stesso impegno, della
medesima purezza di intenti. Il
libro delle ortensie e delle idran-
gee è un libro fresco ed attraen-
te, molto più moderno e pop di
quanto uno può pensare, so-
prattutto con un argomento 
come l’ortensia che come nien-
te può «girare» in una sdolcina-
ta e stucchevole torta della 
nonna... —
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Quando la stagione esti-
va finisce e il vento ini-
zia a schiaffeggiare
Pantelleria, isola più
vicina alla Tunisia che
alla Sicilia, il giardino

pantesco si rivela una delle co-
struzioni agricole più ingegno-
se del Mediterraneo. Si tratta
di una torretta in pietra lavica
senza soffitto, dunque aperta
in alto, di forma prevalente-

mente circolare oppure a volte
quadrata o ovale. Contiene
una sola pianta di agrumi,
spesso di varietà Portogallo,
non a caso arancia in siciliano
si dice «o purtuallo», e può ca-
pitare di trovare nello stesso al-
bero l’innesto di limoni e cedri,
così da un unico fusto vengono
frutti diversi come nel giardino
delle Esperidi. L’antico ibrido 
tra pomelo e mandarino arrivò
nella sua versione dolce in Sici-
lia dalla Cina per la Via della 
Seta, mentre fu importato dal-
l’India dagli arabi in quella

ro a terra in direzione del pendio
cerca di incanalarle all’interno 
per capitalizzarle al massimo.

Entrare in uno dei 500 giar-
dini panteschi, specie in una
giornata assolata di quelle più
africane che italiane tipiche
dell’isola, è un’esperienza rin-

frescante. Nella zona interna
di Khamma, tra i vigneti di
Donnafugata, si può visitare
quello che l’azienda ha dona-
to al Fai e con l’occasione am-
mirare una delle cantine più
efficienti non solo della Sici-
lia, ma d’Italia. Incredibil-

mente il clima dentro le mura
è mite e camminando nel po-
co spazio tra pianta e parete si
può ammirare l’incastro delle
pietre che stanno su senza bi-
sogno di cemento. La costru-
zione è strettamente intrec-
ciata con la storia dell’isola,
fatta più di contadini che di
pescatori, produttori di frutti
vitaminici utili alla sopravvi-
venza della comunità contro
lo scorbuto. Oggi molti giova-
ni scappano e gli ettari colti-
vati diminuiscono, ma vigne-
ti, cappereti e uliveti restano
una prova non senza ricom-
pensa per chi si vuole cimen-
tare in quella che non a caso
viene definita «agricoltura
eroica» e che trova in torrette
e muretti preziosi alleati con-
tro le intemperie. —
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LA STORIA

FRANCESCO RIGATELLI

DARIO FUSARO

Il miracolo del giardino pantesco
un muro a secco contro il vento

Il giardino pantesco contiene una sola pianta di agrumi 

amara. Fu probabilmente il na-
vigatore portoghese Vasco de
Gama a diffonderlo in Europa.
A Roma ve n’è traccia dal 200
sull’Aventino nel chiostro di 
Santa Sabina e poi nel Giardi-
no degli aranci, belvedere al
pari del Pincio e del Gianicolo.

Va detto che gli agrumi a Pan-
telleria hanno trovato il clima 
per loro più inadatto, perché 
soffrono il vento e la mancanza
d’acqua. Se le mura li proteggo-
no dal primo, isolano e fanno 
ombra, per la seconda bisogna 
attendere le rare piogge e un fo-


